
«I corsi online hanno segnato una svolta de-
cisiva. Quando sarà possibile venire in Isti-

tuto a frequentare in presenza, offriremo, in pa-
rallelo, anche lezioni solo online». Il lockdown, 
la chiusura di scuole e istituti alla frequentazio-
ne ha segnato il presente e il futuro di chi lavora 
nell’insegnamento anche in Messico. A raccon-
tare il nuovo corso dell’Istituto Italiano di Cultu-
ra di Città del Messico, è Marco Marica, addetto 
culturale e direttore dell’Istituto, arrivato cinque 
anni fa. «Il Covid-19 ci ha colti di sorpresa: a 
marzo avevamo invitato alcuni artisti che hanno 
dovuto cancellare i loro viaggi. Quelli arrivati in 
Messico alla fine di febbraio, sono rientrati in Ita-
lia in modo un po’ rocambolesco dal momento 
che ogni giorno venivano cancellati sempre più 
voli, e sempre più Paesi chiudevano le frontiere 
con l’Italia. Ma per fortuna è andato tutto bene, e 
coloro che avevamo invitato prima del lockdown 
sono riusciti a tornare a casa. Il 16 marzo siamo 
ripartiti con i corsi online. È andata bene, anzi, 
data la situazione di emergenza, è andata addi-
rittura benissimo». Marica, ambasciatore cultu-
rale dell’Italia, lo racconta dallo storico chiostro 
dell’Istituto Italiano di Cultura nel pomeriggio 
di un giorno di questo nuovo corso che in Mes-
sico chiamano «la nuova normalità». L’Istituto 
nasce alla metà degli anni Cinquanta del secolo 
scorso, in seguito all’accordo culturale tra Italia e 
Messico. Dal 1977 si trova in una magnifica casa 
coloniale con un ampio giardino. Fuori, i gerani 
rossi alle finestre e il viale ciottolato, presentano 
un quartiere di Città del Messico tra i più belli. 
Palazzi tra il tardo Ottocento e gli inizi del No-
vecento, raccontano di una città che ti sorprende. 
A pochi metri le polverose e caotiche fermate dei 
bus, qui in calle Francisco Sosa 77 a Coyoacan 
regnano silenziosi la classe e il buon gusto della 
capitale. 

L’interesse per l’Italia sul piano culturale, è 
antico. Alcuni degli edifici iconici della capita-
le, come il Palacio de Bellas Artes, sono opera 
di architetti italiani. «L’Academia de San Carlos, 

fondata negli anni Trenta dell’Ottocento per far 
crescere una generazione di artisti genuinamente 
messicani (il Messico era divenuto da poco uno 
stato indipendente) venne plasmata sul modello 
dell’Accademia di San Luca di Roma», racconta 
Marica. L’opera italiana qui è di casa sin dall’Ot-

tocento quando le compagnie italiane, passando 
per Cuba, arrivavano nel continente americano 
a Città del Messico prima che a New York. Gra-
zie alla collaborazione dell’esperto culturale Ric-
cardo Cannelli, l’Istituto ha messo in cantiere un 
ciclo di incontri online dal titolo «Yo me quedo 
en casa con...» (Resto in casa con). «È stata una 
scommessa ed è andata bene – ammette Mari-
ca –: avevamo sempre moltissimo pubblico che 
ha apprezzato la possibilità di fare domande al 
conferenziere e di “chattare” con l’autore come 
se fosse un amico di Facebook. Era come porta-
re in casa personalità come Dacia Maraini, Pino 
Cacucci, Filippo Laporta, Tiziano Scarpa, il vin-
citore del Premio Strega 2018 Antonio Scurati, il 
poeta svizzero-italiano Vanni Bianconi».

In collaborazione con l’addetta scientifica del-
l’ambasciata, Emilia Giorgetti, è partito un ciclo 
di conferenze dedicate al Covid-19 a cui hanno 
partecipato Teresa Miani e Diletta Testi, due ri-
cercatrici infettivologhe dell’ospedale di Bologna; 
una conferenza di Corina Giacomello e Federi-
co Mastrogiovanni dedicata all’impatto del Co-
vid-19 sugli strati più deboli della popolazione in 
Messico; e un incontro del professor Alessandro 
Lupo e di Anna Giulia Macchiarelli dell’Univer-
sità La Sapienza di Roma, su come le comunità 
indigene messicane hanno reagito all’epidemia. 
Gli autori della serie Netflix Il Processo e un con-
certo online di jazz con Javier Girotto e Vince 
Abbracciante hanno registrato un buon numero 
di visualizzazioni.

I corsi online non spariranno, ma saran-
no offerti come alternativa a quelli in presenza 
nell’Istituto, assicura Marica. Le lezioni potran-
no essere seguite dagli alunni tramite Zoom, dal 
momento che il professore, fisicamente in Istitu-
to con la sua classe, avrà sulla cattedra un tablet 
con il quale verrà trasmessa la lezione consen-
tendo agli alunni di partecipare. In collabora-
zione con Lucca Comics, si terrà la mostra sul-
la graphic novel italiana. Qualcosa cambia, ma la 
cultura del Belpaese in Messico, non si ferma.

La sfida digitale di Marco Marica
Una zuppa di notizie

A vete mai assaggiato l’irish stew? Quello stufato tipico del-
la tradizione irlandese a metà strada tra una minestra e un 

bollito? In quella sorta di zuppa potete trovare davvero di tutto: 
dalla carne di agnello al pesce, dalle patate alle carote, fino alle 
cipolle e così via. Un bel mix di elementi diversi che, messi assie-
me, creano qualcosa di unico. Si è ispirata proprio a questo piatto 
Francesca Lozito, docente e giornalista italiana, quando nel 2018 
ha creato il suo blog «Zuppa irlandese». Obiettivo: gettare un 
ponte tra due culture apparentemente lontane, ma anche tanto 
vicine. Uno strumento rivolto a tutti i filo-irlandesi italiani in gra-
do di presentare l’isola di smeraldo e i suoi abitanti nel modo più 
neutrale, aggiornato e meno stereotipato possibile. Alla radice del 
progetto, la grande passione di Francesca per l’Irlanda. «La mia 
prima volta in questo Paese è stata nel 2013, arrivai da turista e, ne-
gli anni successivi, tornai sempre più spesso, pur facendo base in 
Italia. Ecco perché mi considero una expat anomala» spiega Lozito 
che, a causa del Covid, manca dall’Irlanda dal febbraio scorso. La 
lontananza tuttavia non ha influito su «Zuppa irlandese», in parti-
colare sulla sua newsletter, più attiva che mai nell’ultimo anno. Se 
inizialmente il blog raccoglieva pillole di quotidianità e notizie di 
vario tipo, «con il lockdown – continua la giornalista – la Zuppa si 
è di fatto differenziata». Da un lato le dirette streaming sui social 
per trattare temi culturali, dall’altro la newsletter più incentrata 
su notizie di taglio geopolitico. Una biforcazione che – assicura 
Lozito – continuerà anche in futuro, dopo il restyling del blog, a 
cui saranno affidati i contenuti più «pop».
Ancora una volta, il segreto per tenere insieme tutti questi aspetti 
senza cadere nei luoghi comuni e senza annoiare è la passione e 
la profonda conoscenza di un Paese che ha molto da insegnare. 
«In primis la cultura della semplificazione e il grande rispetto per 
la casa e il paesaggio». Senza contare le opportunità lavorative 
che le big companies con sede in Irlanda (come Google, Apple, 
Facebook) possono offrire ai giovani nel campo della tecnologia 
informatica. Certo, Covid per-
mettendo. In attesa che la pan-
demia rallenti e che si torni a 
viaggiare, Francesca Lozito nel 
frattempo ha scritto un libro. 
«Si tratta di una guida per vive-
re Dublino da irlandesi durante 
i viaggi-scuola. È promossa da 
Sale scuola viaggi, un’agenzia 
di Rimini. Per scriverla ho vis-
suto l’estate 2019 nella capitale 
della Repubblica d’Irlanda. La 
mia speranza ora è di tornarci 
presto. Questa volta per rac-
contare il post-Covid dal punto 
di vista giornalistico». 
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